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L'ERACLIO 

DR  AM  A 

PER  M  VS  I  C  A 

Da  Rapprefentarfi  nel  Teatro 
MALVEZZI 

L'ANNO  MDCLXXXXIT. 

C  ONSECR ATO 

Air  Illuftrifs.  8c  Eccelleiitifs. 
Sigaora  Priacipcfsa 

DFLAMINIA 

PAMPHILIA  PALLAVIGINA. 


In  BoIog!ia,pcr  gl'Eredi  de!  Sarti. 
Con  licenza  de*  Superiori, 


[iLLVSTRISSIMÀ.- 

ET  ECCELLENTISS^  SlG. 
Signora  Padrona  Colcndifsima. 


Cco  finalmente  dop- 
po  il  giro  di  molti 
Iccoli  vfeita  da  gli 
antichi  fafti  deir  A- 
fia  r  Aquila  famo- 
.la  del  Grand  '  Eraclio^  che  non  la» 
fciando  le  priftine  Idee  della  vera 
magnanimità  viene  humilmcntc 
ladinchinarfi  alla  Nobililsima  C^- 
\/omba  Pam^hilia  y  e  COSI  purc  ve- 
do piegar/ì  gli  Allori  fubhmi  di  sì 
gran  Cefare  i  gli  Vliui  immortali 
^he  porta  nel  roftro  l 'accennata 
palomba  dell  '  E.  V.  Da  cosi  alta 
Sommiilione  impara  il  m  o  prò* 
pndiffimo  oflieqfuio  à  porger^ 
piocaufti  di  Ai  ma ,  e  di  Venera^ 
A  t  tio- 


tìonc  al  Nume  rlucritifllmo  del 
E.  V.  acciò  dalla  perfezione  dell 
fuc  immenfc  Virtù  dcriuivn  ra^ 
gìo  benignifllmo  di  CoiDpatimci 
to  ali  ardire  ^  che  mi  prendo  di  (, 
gnficarc  tutte  le  mie  humiliatir 
ni  al  gran  Padrocinio^  che  riu« 
rente  imploro  dalla  lomma  gcn( 
rofità  deli'E,  V.  Degnifi  intantlj 
d'accogliere  nella  iua  imnienfa  | 
Protettione  vn  Lauro  de*p!Ù  cej(j| 
bri  deir  Oriente^  e  mi  premetta 
gloria  di  chiudere  in  vn  deuoi^ 
fiicntio  quel]  *humjlifsìmo  conf 
fcimento^per  cui  ardiico  inclr 
liarmi 

DiV-E  f 
Bologna  primo  Gennaro  i6^t. 


VmUlfs.  Dinoti  fs,  Offecjuìoftfs,  Sen 

Gafparo  Torelli . 

All-l 


1  ARGOMENTO. 

On  vantò  la  Tirannide  fra  lo 
Sìuolode  Ce  fari  II  più  crude 
/e,  Il  più  fuperho^  ò'I  pm  ia* 
fcluo  di  FOC^  :  Seruì  qm- 
Jìi  in  cjuaiìtà  di  faldato  à 
M.Af^BjT10  Imperatore:  ;  nià  d^  bafsl,  e 
fili  natali  folltuato  per  opra  delle  ribel- 
ate Legioni  5  con  la  deprefsione  del  legl- 
^mo  ^yitigufìo  al  Soglio  Latino ,  karbaro 
il  cofiumi ,  &  più  empio  di  fede  ,  prefo 
M^FBJTIO  ^  e  fattone  fcemplo^  yolk 
qnal  T^ume  In  terra  effer  adorato  dal 
Mondo:  fnernato  da  Venere  ,  quando  più 
gli  faceua  di  blfogno  di  farfi  1  conofcere 
per  yn  Marte  ^  eccitò  contro  sé  fi  e  fs  ole 
più  remote  T^tlonly  le  quali  deuafìando 
le  F,omaneTroulnclejnecefsltarono  li  Ca^ 
pitanl  Ce  farei  per  non  veder  lacerato  1* 
Impero  ,  a  sbranarli  Tiranno  .  .Appro- 
fimatofi  per  tanto  alle  Mura  di  Blfanth 
•  A3  l'Efer^ 


l'Efercho  d\AfrÌ€a/u  queflo  Mofhófct 
leratifsimo  eftlnto  per  mano  H£i^J|]f 
CZ  JO,  che  per  haner  fagrìficata  sì  degn 
pittima^  ottmne  il  Sacra  alloro  in  mei 
cede^ 

Quella  famosa  ivMona  j  ^nella  qm 
s"" ammirano  le  §ìrane  Vicende  d'  i^na  Vi , 
iubil  fortuna  ,  ha  fommlnlHrato  Vlntrei 
€10  al  Melodràmu  prefente  :  mtroducei 
do  fi  per  Epifodìogl  Itmori  d'HEB^. 
CL  IO  con  TEODOS ,  e  ài  SIF^O E  F 
glia  di  COSIlpE  grannè  de  Verfiy  Cx 
OlslOPyl^  Figliuola  dell'  Imperato 
M^VBJTIO  ,  con  altri  accidenti  ,  a§< 
YÌefcal^Kpitefi  più  Ingegno  fa;  e  tra  Se 
nìci  raumgUmemi  figua  la  Cataflrc 
ton  maggior  diletto  de  gli  ^fcoltanti 
VProteftandOy  che  i  f oliti  Sinonimi  di  De 
'  iÀ.J^umij  e fimiU^  fono  ve:^:^i  dcW^r^ 
Toetica ,  e  non  fen  ji  Etnici^  &c. 


IN- 


ìNTBRLOCVTORi/ 

'EFsyiCLlO  Figlio  di  Eracleonc ,  Amati^ 

tediTeodolia. 
jFoca  Tiranno, 
Maurlùa   Imperatore  Prigioniero  di 

Foca. 

Teodofia  Princìpeffa  dìfcendente  da 
Marciano  Cefare ,  Aman- 
^  te  d  *  Eraclio ,  nudrita  in 
luogo  ritirato  dalla  Corte. 

Onori  a  Figlia  di  Mauritio  Impera- 
tore, Amante  di  Siroe . 

Slro^  Figlio  maggiore  di  Cofioe 
Monarca  de  Perfi ,  Aaiaa- 
te  di  Oaoria . 

Emiliano  Fauorito  di  Foca .  \ 

Trlfco      Confidente  d*  Eraclio . 

jìrconte  Prencipe  Perfiano  fuddito  d  i 
Coiroejin  abito  incognito. 

^fpafta  Vecchia  Nutrice  di  Teodo- 
fia. 

Mr^na^      Seruo  d  *  Oaoria  . 


A  4  SCE. 
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Scene  dell'Atto  Primo . 
I  Ctttd  imperlale  di  Coflantlnopoli  ^ 
,  z  appartamenti  di  T^odofia. 
5  Campagna  ripiena  di  Stragi  j  e  Cada" 
ueriy  pu€  fi  vede  VEfc  re  Ito  di  Mauri" 
tlo  d^Jirutto . 
4  f^ZZ^^  di  Foca  In  forma  di  Ciclo , 

Scene  dell'  Atto  Secondo . 
I  Fabriche  antiche  con  Bojcagl le , 
z  Loggie  terrene , 

^  Trlglonlcon  Sottoportlci  ,  nel  confine 
delle  ^uali farge  irdjrofiefb  >^?/è- 
pra  gli  fiogil  del  Man:  'puautka  Tor- 
re. 

4  Selua  dclUiofa  fopra  la/piaggia  dell' 
EuftnOy  con  Spelonca  da  vn  latOy  e  Cu- 
panna  chlufa  In  lontananza  • 

Scene  dell'  Atto  Terzo . 
I  Serraglio  Ideale . 
z  Giardino  con  iftatHe . 

5  Terme  die ojìantlno . 
4  Sala  Imperiale . 

^  Ballf . 
I  Di  finte  Dcltadi . 
i  Di  Cacciatori . 

ATTO  , 


ATTO 

P  R  I 

SCENA  prima; 

Campo  d*  Armi . 


Mat^rh io,  ^  e  Foca  combattendo  a  Cauallo  ^  e  cort' 
£fferchl  a^'j^jéjfati  in  fiera  battaglia  • 

Edi,  barbaro  ,  cedi 
Almad'Eioc 
Non  conofce  viltà 
T^»    ^^.-^  Fuma  di  fangue 

L'aciar,  che  in  fen  t'iinmerfi  — 
iWit.  Ho  fpirto  ancora  — 

Sopra  fatto  Maurltìo  da  fquadre  mimerò fe  dt  ne^ 
mici  ^  e  flrafchiato  glk  dal,  Camallo  da  ejjl^ 
e  fatto  prlg  ìón  e , 
Fo,  S'imprìgioni  queft* empio  — 

Ah  pria  fi  mora — 
Fo,  Del  fulmine,  che  vibra 

Con  acccfo  fulgor  la  man  tonante 
Prigionero,  è  M;ìuntiu,  horchcp  u  refla  , 
S  '^io  ion  ^ran  Nume  i  n  lei^a  , 

A    ^  Se 


to        ATT  O 

Se  fftlmiiio  Giganti, 
Se  hò  popoli  acioranti  al  foglio  intorno  , 
Se  non  che  in  si  gran  giorno 
Apprenda  i'Afìa  con  ftupor  profondo  , 
Che  GÌGU«  è  Rè  degli  Aflri,io  Rè  del  Mòdo. 
Tionilx,  e  Timpani fquarcino  l'aria  , 
Fenda  l'Etra  rimbombo  guerrier  : 
Viiito  piange  fua  Sorte  contraria 
Chi  mi  cede  la  Palma,  c  ilmper  • 
Trombe,  5<:c* 

SCENA  II, 

Maiàrhìo  Incatenato  i>ien  condotte  all'  afpetto  di 
Foca  mjìeme  con  Eraclio  ,  e  l^rlfcodalU 
U'ilonì  nemiche  • 

Rriuatemi  di  fenfo 
X     »^^el  mio  niartir  immenfo , 
,0 eterne  Deità  : 

toig«  l'ora  cftrema  , 
^Oitrc  il  rcgai  diadema  > 
jL'aiii.tia  humanità . 
Tri  nate  mi,  òwC. 
Olà  ;  bairami eletti 
Kechiuo  al  Prigionicr  medica  aita  . 
àia  •  Pictadc  inferocite. 

Non  prolonghi  il  morir  ;  ticnti  ,  crudele , 
Pauor  fofpetto  <  e  cortefia  malfida  5 
Ter  p  3c' onda  omicida  * 
Non  comprai  la  caduta  al  proprio  impero  % 
E  fc  Ma  un  t  io  languc , 
11  Lalfarno  miglior  faria  il  tuo  faiiiiic  . 
ì^o.  D'viì  Cefarc imperante  ai  fagro  afpetio 
Tanto  ardìfce  il  felioa  r  tofto  s''efpong4 
X>ekbeiae  rapaci 

Ale 


P  R  f  M  O.  Il 

>    A  le  zanne  voraci  • 

Et.  e  lafccrò,  che  mora 

lacerato  da  Tigri  vnhuoni  sì  grande  ! 
Frena  l'ira,  o  crudele,  e  s'hai  di  (angue 
X/anima  (ìtibonda,  in  me  conuerti 

I  a  fpada  tua  vendicatrice  j  ferDa 
D\n  magnanimo  Au^^ulto 

II  nobil  Capo,  e  l'onorato  bufio  • 

Ma,  Lafcia,  forte  gueriier,  laCcia,  che  fola 

Qut  fta  ialina  cadente  io  porti  al  fogo  , 
JFo.  E  chi  Tei  tu,  che  temerario  infanoj 

Per  dar  vita  ad  altrui  perdi  te  iìefio  \ 
Er,  Io  mi  ion  vn,  che  fra  le  Itragi,  e  ramù 

Vinto  cadei  tra  militar  contralU  , 

Son  nemico  di  foca,  e  tanto  ùàiìi . 
fo  V  di  ìli  mai 

Eatieilar  più  fupcrbo  ^  olà  miei  fidi 

Tra  le  fauci  de*  Moltri 

Si  fcaglino  colloro  — — 
Vri.  riaca,  Sire»  lo  fdegnos 

Quello,  che  miri  in  giouenii  fembiaatc 

Kfgfr  la  dura  mole 

De  l'vsbergo  pt  fante 

£*  tenera  Do nz  ila 

Del  già  vinto  Mauri  tic  vni^a  prole  ^ 
F<^.  Sotto  TElmo  lucente 

Come  vaga  rifpiende, 

E  con  volto  di  neue  i  cori  accende  i 

Nel  fen  d'orrenda  Torre,, 

CMià  per  bafe  gii  Abiffi , 

Stia  fepoito  Mauritio,  e  di  coftel 

Si  fquarcin  le  catene  i  enrro  la  Reggia 

Sra cuftoditai  impara^  o  bella,  intanto 

Col  rifo  in  bocca  à  dar  fepokrg  al  pianto 
t>i  quei  beli'  occhio  h-  ro 
¥ iJ  guiar do  men  fe  uexo 

A    6  ^uè 
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Può  rio  Deftìn  placar  : 
A  vn  iainpo  del  bei  ciglio 
Pia  tolto  og^ni  peri  i^Iio 
Alcor,  che  può  Tperar - 
Di  quei  5cc. 

SCENA  IIK 

Entello  ,  Vrlfco  ,  e  Chore  dt  Soldati  In  dl/lan\4. 
che  II  guardano  • 

Tri»       Erdona,  Eraclio  inuitto  , 

X    Se  per  fottrarti  d'Atropo  inclemeatì 
A  Taciaro  tarale 

Donna  ti  fiafi,  c  ne  mcntij  il  Natale  . 
£r.  ¥rà  femiiiili  aniefl 

Io  dourò  dunque  imprigionar  me  ftelTo  ì 
jPr/.Sempre  è  faggio  colu-  ^chc  al  tempo  fera?, 
JEr.  Già,  che  tale  è  il  tenor  dz  la  mia  Sorte 
Seguirò  li  tuo  configlio  • 
Di  quella  ferrea  rpogha  , 
Saprò  deporre  il  folgorante  Incarco, 
Così  ignoto  à  l'altrui  nemico  fguardo 
Vagheggieròla  bella  fìaminn,  ond'ardo , 
A  te  volo,  e  in  feno  hò  il  foco 
Bell'incendio  del  mio  Core  . 
Mia  Teodofir,  Idolo  amato, 
Hò  il  mio  Cor  per  te  piagato  ,  > 
Sanerò  forfè  il  mio  ardore  . 
A  te  volo  6vC. 
Tri,  .Con  tua  benda,  ò  Cupido , 
,Deh  ricopri  il  Sembiante 
,  Air  Eroe  chi  di  Marte  hebbe  rafpetto  » 
>E  con  gloria  verace 
, Bellona,  al  mìo  Amor,  ceda  la  Tace  . 
,D*'  Regnanti  hà  legge  il  M  ondo , 

E  da 


PRIMO.  J5 

,E  da  vn  Ci^^ìio  haii  le<:  g::r  i  . 
5 la  lor  mail  iiaa  pieiU  o,  c  pena , 
,Mà  va  Crin  biondo  gl'iricateria 
,L  '  Alma,  e'I  ,Cor>  le  aoti  il  piè, 

SCENA  IV. 

jStaiize  Nobili  » 

Tcodojla  ;  ^fjjapa  . 

LAfcìami  fola  à  piangere 
Del  più  rigido  Clelia  crudeltà  : 
Se  perduto  oggi  è  1*1  n^pcro , 
Se  fpirò  il  mio  Amor  y,uerriero  , 
Co*  miei  pianti  lo  voglio  frangere 
Del  Dcftm  la  ferità  .       Lafcianii  3cc, 
Jif^  Deh  rafciuga,  o  Signora 
Le  'uci  lagrimanti , 

A  SI  bei  lai  non  mancheranno  Amanti  . 
Te.  Quanto  fon' agitata  ! 

Quapto  fon  tormentata  I 
^^/,  Eh  da  bando  al  tormento  , 

Se  tnanca  vn*amator>  ne  nafcon  cento  . 
Te.  Olà,  con  tanro  ardir  de  le  grand'  Ai  me 

S  '  interompono  pianti , 

Toglimiti  dauanti--^- 
jlf.  Ohimè,  dà  ne  le  furie  —  —  fi  rhìrit. 

Te.  Difperate  potenze 

De  TAima  combattuta , 

Che  nfoluiani  \  Ne  Tacque  del  mio  pianto 

Contemplo  de  Tlmper  i*^ita  caduta  , 

E  nel  fan guc  rumante 

Veggio,  ahi  mifera  amante, 

De  i'cdinto  mio  Sol  la  (penta  Fjcc  l 

Mori,  mori, su  dunque 

Alma  aoti  contumace  • 

Or 
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Or  chi  mi  porge 
ì'  rrco,  Veleno,  ò  Strale  l 
Ah  chi  ni'apprella 
Va 'eccidio  mortale. 
Va'  laceudio  crudele  • 
Vii  fui m ine  fatale  ì 
Ancor  non  s*  apre 
Vo  rateine  proiouda 

In  CUI  tal  fepclifca  il  foco,  c  Tenda  — 

S  C  E  N  A  V. 

Emiliano  con  Af^afia^  e  detta  l 

&m.  TT'  Rena  i  fingulti ,  eccelfa  Auguftai  ia* 
Jl  nano 
Ri^ot,  fuiore,  e  fdegno 

Tcata:!  fiiCiìar  ^iicl  feiio  > 

CU*  e  de  colpi  d'Amor  berfagllo,  e  fegno 
\Af.  {  Come  giunge  opportuno  il  Caualieroi  ) 
5r^.  La  liberta  del  duolo 

Si  nega  ancora  à  gl'  Infelici  ?  Akrouc 

Mille  vie  di  morir  mi  faran  pronte-* 
£r»  Ferma>  o  bellai  da  gli  occhi 

Tergi  con  man  di  latte 

Xe  reliquie  dolenti  : 

loca  il  Couranno  Au:  uflo  2 

Che  di  tjuantQ  i  l  Sol  vede 

Regge  lo  fcettrò,  à  tua  beltà  s'inchina  > 

E  piùrftima  vn  lol  fil  del  tuo  crin  biondo  > 

Che  l'Impero  di  Roma,  anzi  del  Mondo  f 
^f,  {  Figlia  ,  lafcia  i  fofpir,  farai  felice  ) 

Se  diuenti  Reina,  ò  Imperatrice* 
Te.  Pur,  che  ari  cenere  iUuiUe 

D2I  beiridolò  mio  ferbì  la  fede^ 

Hcài  curo  Swccaii  e  non  apprcz^  Imperi  ; 


PRIMO,  i) 

Em%  Perche  d'auree  coro  ne 

La  tua  chioma  rifplenda,  il  Rè  del  Tebto 
Sofpìiofo  t'afpetta  • 
^f.  La  Fortuna,  che  vola , 
Sappi  afferrar  nel  crine  • 
Te.  (  Penfier>  che  mi  configli ,  ) 
(  Animo, che  li folui  ) 
(  Per  ifuenar  chi  la  mia  vita  ancifc  ) 
(  D'  vuopo  è  fingcj:  amori .  ) 
Alto  Guerriero  , 
Al  gran  Celare •erponi  , 
Clic  il  Tuo  re^io  valore  > 
Che  rVniuerfo  hà  vmto , 
M' hà  incateriato  il  Core 
Em.  Per  la  reggia  faRofa 
Dciizo  veloce  i  pafsi-  ^ 

Vieni,  e  il  volto  raileiena  y 

Ad  va'  ani4n te  ogni  tvirdanza  e  pcìia^x 
Vieni  ornai  col  bc\  kaibiante 
A  dar  pace  à  chi  t'  adora  - 
Che  il  tuo  Ciglio  sratiiila:'ì te 
Con  quel  bfìo  troppo  inaain^£^,^  - 

Vieni  6cc.  ^ 
•4y"  Segui  il  Pfcncc,-©  bi^noffa^ir.  queftc  giocno 
La  gioia  entro  il  tuo  len  farà  ritorno  , 
Godi,  ol>clla>e  fui  Uio  labro 
Terni  il  nfo  à  balena^  j 
Che  più  vago  in  quel  Cinabro 
Ei^dc  ii  Vc2zo  à  liÌQnfàl^, 
.  et>diòci\ 

S  C  E  N  A   Y  I, 

Te  odi)  fa  , 

PEr  yenc{icar  rorìit>ra  d'Eraclio  crraitic , 
Celerò  l'odio  miemo  •> 


U  ATTO 

E  con  !e  gratic  ia  bocca 
Aprilo  VII  Cielo,  c  haurò  nel  fcn  l'iiiferao» 
Per  chi  fede  mai  non  ferba 
Fingerò  di  forpirar  : 
Ma  d'Amor  TArco,  e  la  Pace 
Sarà  folgore  vorace 
A  quelP  anima  fupcrba  y 
Che  pretende  hor  famiì  amar  • 
Per  chi  fe. 


SCENA  VII. 

Campagna  di  ftragi . 

Onurlx  In  hahito  guerriero  ,  Sh'Oe  m  femhlan\(C 
di  Moro  framfchlatQ  fra  Cadaueri^  Idr^m  . 

Cn.   A   Lma  mìa,  Tempre  collante . 
jtX         non  cedere  à  ia  fortuna  : 
Se  per  me  cangiò  fembiante  , 
Se  mi  tolfc  il  cria  vagante  , 
Non  mi  fcuotc  infidia  alcuna  . 
Alma6cc. 
Id.  Fuggì,  fuggi, Signora, 

GiàTconfìtto  è  il  tuo  Campo,  e  fc  più  tardi 
Cinta  da  yil  catena 
Bifantio  ti  vedrà  j  fuggì, 6c  inuola 
A  gli  oltraggi  di  Foca  i  ahimè  già  panni 
Vdir  ftrepito  d'armi . 
On,  E  doue  fuggire m  >  Se  d'ogn'intorna 
Pcr4 roncarmi  il  fentiero  , 
Veglia  vn  Mondo  d'armati  ?  Almen  potefli 
Del  mìo  Siroe  adorato^ 
Del  Monarca  de'  Perfi  inclito  erede 
Peaetrar  ne  la  Reggia  ; 
Che  quante  fqiiadre  acci^glic 

Nel 
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Nclvafto  feno il  beilicofo  Eufrate 

Haurei  pronte  à  miti  ceni,c  per  mio  fcampa 

Arroterìau  de  le  lor  fpadt"  i  i  ian.po  . 
Id,  Per  fottrarti  al  rigor  d'acerbo  fato 

D'  vopo  è  lafciar  il  conofciuto  vsbe  rgo  3 

E  con  mentito  arnefe 

Tentar  la  fuga  j  io  farò  duce  à  lopra  * 
Cn .  Qui  tra  1  '  i  m men  la  li i  i  ^  e 

De'  mici  guerrier  i  aeaati 

Deporrò  ràrmi,  e  d'altre  fpogiic  cinta 

Ingaiinerò  il  nemico  • 
Idn  De  la  barbara  vcfiie 

JDi  qutU*  Ethiopceiiiiito 
.   Pouai  coprir  si  tuo  legiadr;^  fianco  • 

lii."er*o  vuol:- lì  doro  m 
S'r.  O  cria  :  Onon^  5 
O».  Deh  Oda Hiiagaiia  voce 

Mi  i  cri  ice  l'vdito  2 
Sh,  OnoEia,  io  moro  — 
On.  Qual  labro  femiuiuo  in  xrouvhi  acccari 

Articola  il  mio  nom^|> 
Id.  Il  tuo  afpetto,  o  Signora  , 

Fà  rauuiuar  i^li  fpirti  à  i  morti  ancora  . 

P il  queir  Ethiope  ofcurò*, 

Che  da  la  ncia  bocca 

Sciolfe  gl'eftrcmi  accenti  ; 

Mira  ,  eh*  ei  verfa  l'alma 

Tinta  di  brun  colore . 
On.     pietà  dar  foccorfo  ad  vn,  che  more  , 

Fà  Idreno  fer  f  Kcorrerla  . 
Str.  O  chiunque  tu  fla  guerrier  pictofo , 

S'vnqua  il  Ciel  ti  permette 

Di  vagheggiar  la  beli*  Onoria  vn  giorno  : 

Dille,  che  Siroe  il  fuo  diletto  amante  . 

Sol  ptr  fuo  amor  cadè  trafEtto  m  guerra  . 
fuiem* 


i8  ATTO 

O/t.O      cke  arcoUo,  e  come  a  te  fu  note 
Di  Siroe  il  crudo  fato?  Éi  noa  lifponcle  ì 
Ohunè  fcLiotilo  >  Idreno  , 
Dai  letargo  prorondo . 
Idr.  Hà  mandata  la  voce  à  l'altro  Mondo  « 

Scuotendolo  • 
On>  Co'  rugiadofl  hamon 

Tolti  dai  freddo  Ica  del  tlio>  che  fugge  v  * 
Vola,  e  richiama  al  fcii  l 'alma  iinarkta  « 
Se  a  l'Occafo  il  mio  Soie  andò  , 
Siiquil  labro  ciangue,  e  pallido 
lo  fpirerò  : 
E  m^xcc  del  iuol  piìi  iquailido  « 
Mtft'ra  i^iooe , 
In  marmo  gelido 
Mi  caugierò . 
Tergertela  U  fronte  a  Slroedl  maro  fi  fi  bianca» 
Idr,Coi\  ia  trcic'onda  aora  ^l'aipcrgo  il  volto. 
Sir,  Deii  chi  mi  torna  in  vita  . 
Idr,  \  \  eie  ve?,iyo^  A.Ì1  chefjort»oUi  va^o  M.^  - 
Cangia  leaijiaaza ,  e  forma  y 
E  ..il  m  vn  Cigno  ei  Ci  trasforma  • 

#».  ?  Ciel  ,  che  miro?èquctU 
Nume  lei  mio  Core  , 
Che  m  f  -  molante  non  fuo  con  altro  afpctto 
Ne  LigiUiicia  veszofa , 
Sotto  manto  di  Notte  hà  TAlUa  afcofa } 
Slr,  Onorià . 
On.  Lio  io  mio  > 

Dwkqual  mai  ti  vegg*  io  1 

liei  Leì^^rli  dal  petto  v-aa  f ree  io,  , 
Mr,  Vijòdal  fevio  lena rg li 
Qj.:lto  pennato  ftrale  ; 
B.alT:renail  b  l ciglio  > 
Che  la  ferita  fua  non  c  niorta^c  • 
Alma  mia  > 


PRIMO. 

S;V#     Dolce  mio  bcn^ 

Queftocor  per  adorarti , 
On^     La  mia  le  per  fempjrc  am  aiti , 

SJr.     Fido  b,iiia«utroiimiofcn. 
Lieta 

liy*  Difragor  bellicoso 

Odo  fiero  rimbombo,  a  miglior  tempo 
Si  rimettali  gli  aftetti  i  Io  sii  quel  lido 
Scorgo  fumai:  va  rcfcareccìo  Albergo» 
lai  ti^-ondurrò ,  colà  »  Signore  , 
Sanerà  bianca  deftraii  tuo  dolore  « 
Appoggiati ,  Amor  mio  • 
Sir,  Caia  aiia  fpeme  - 
Sir,  Se  già  ap  p  re  1*50  1  a  mia  v ita! 

Poia  li  COI ,  ehc  già  latigui , 
Rifalla ta  è  la  f trita 
Son felice.  Amor ,  così  • 
0».  Se  cofiiento  a  i'  ìdoì  imo  , 
Ciel  pictofo  ini  t.uidò^ 
In  virtù  dei  Cicco  Dio, 
Joi i u nata  oi; gi  Ur ò  . 

S  C  E  N  A    V  1  I  L 

Reggia  in  forma  di  Ciclo  ^ 

Eraclio  In  habho  dì  Donzella . 

LAfcìo  il  brando  ,  e  ftringo  Tarco 
Del  Bendato  alato  Amor  , 
Alma  fiera  attendo  al  Varco  , 
Irà  gli  Idegni  vancggiante  ? 
Proteo  Amante  feritor . 
Lafcio,  dee. 
Trafimulate  fpoglic 
Stringer  la  libertà  m'c  cruda  pena  i 

£  a 


zo         ATT  O 

Eacccefcelemiedoglìe  , 

Sfar  lungi  à  k  beltà,  che  m'incatena  , 

Maperfinch'effeguita 
Non  e  del  mio  penfier  la  valta  mole. 
Ombra  farò  lontana  al  mio  bel  Soie  • 
^  E  doue  fiete ,  o  Care  , 
Venite  à  confolaimi  y 
Pupille  per  p  ietà  : 
Kon  mi  togliete  auare 
1  rai  della  beltà  . 

1  doue,  6^c. 
,Màd*infolitalucc 
Tol'^oreggian  d'intorno  i  tetti  d*oro  ! 
'che  nico,  o  Stelle  >  Ecco  il  mio  Sol  cli'a- 
'e  come  à quefta  Hegg*  (doro. 
^Moueilpiè,  girai  palli  ! 
,Echi  èilGucrritr  c'hà  (eco  ! 
,Tnnoì^^r'aaro  ,  ofieruerolia  j  Amore 
,Vede  più  d'Arco  ancor  che  fiaco  è  cieco  • 

SCENA  IX. 

Teodojta^  Emiliano  ,  Affala  ^  Eraclio 
Indlfparte  . 

Te»  T>  Reue  lampo  di  vana  fperanza 
XJ  Scintillando  nel  cote  mi  và  . 

Mà  s'io  moro,e  mi  ftruggo  in  pianti. 
V'ingannate  penficrì  amanti, 
Se  c  rcdcte  trouar  p  ictà  . 
Breue,  &c. 
jEjtf.  Ecco  del  Greco  Giouc 

Il  Simulato  Olimpo,  hor qui  de l'a  rte  . 

Erette  ad  vn*iftante , 

Le  merauiglie  olTerua 

Qui  del  fourano  Au^uflo 

^  °  Ve. 


primo:  21; 

Vedrai  la  Macfìà  fra  lampi  inneità  ! 

A  te  fola  fìa  dato 

Ko^ci  col  ciglio  altero 

Hegger  del  Mondo  ,  e  dal  fuc  cor  l'Impero, 
fr.  (Ah  irja  tradita  :ede,  e  che  più  fpcio  !) 
Qtitfii  foro  contenti , 

5  Altre  che  gir  tra  le  fepolte  fchicre 

,A  far  con  \n'  tftinto  i  complinunti  • 
Teo.  ^ìsT  cHisnte  1  iraiJia  ,  orC»cl  gran  Poca, 

Al  rcgai  jumc  io  corro  • 
(Mertitncc  Sirena  ì) 
Teo.(Màsà  il  Ni  me  d*Amor  quanto  l'aborro.  ) 
Vog  Mo  di  r  ofe  5  e  gigli 

Cingermi  anch'io  k  tempia,  e  di  liguflri 

Spargete  il  regio  Tetto  • 
f r.  Con  le  fue  laci  in  Plegetontt  ac cefe, 

Sara  pronuba  A  letto  •  afarte% 

.  ^?à  c  ual  ncuolragore 

Scuote  la  Terra  ,  e  ii  Cielo  ! 
Tea,  Quai  portenti  rimiro  ì 

SCENA  X. 

Foca  5  che  fcende  dal  Cielo  In  vna  gran 
Reggia  corteggiato  da  finte  Deità . 

Foca  ,  Teodcfiay  Emiliane  ,  ^f^afia  ,  EraclU 
indi  f II  arte  * 

T*\  A  l'alto  Soglio  oue  dà  legge  al  Iato  , 
JL/  Hor  d'vn  folgore  $u  l'ali , 

Scende  a Gicue,  o  Mortali, 
Stringa  ogn'or  fcettro  di  fulmine 
Chi  del  Mondo  ^e  Gioue  ,  e  Rè  : 
De'  Tifei  Tinfano  Orgoglio  , 
Scuota  pui  da  Talto  iceglio , 

E  de 


t%         A   T    T  O 

E  c?e  gl'  Empi  il  fafto  in  cenere  t- 
B'Eiiro  cada  al  mobil  piè . 
Stringa,  &c. 
Jlr.  r,0  fuperbta  nio-rtal  quanto  deliri .) 
, La  follia  dr  coftui  giunge  a  reilremo  i 
,Se  crcdendofì  vn  Gioue  , 
, Senza  prodiir  Mineruc  il  capo  Ha  fcemo  • 
Io,  Già  ch'ogni  Nume  in  Cielo^  agn'Alma  in 
TerìJi  , 

Come  Tonante  il  nr^io  fembiantc  adora  » 
Voglio  de*  Mari  ancora 
Prender  l'impero  ondofo  : 
Cosi  à  folgori  vnito  > 
'  U  tridentato  fcettro  , 
Hauran  da  quefla  man  legge  gioconda 
Gli  Dei, le  Stelle, il  Suolo  immefo^e  TOnda. 
Em.  (Bi  genio  troppo  altero) 

(O  vafte  branie>  oauuidità  d^ Impero  I) 
^Ht  Toca  fcefo  in  VerTA  i'4  a<V  incantrar 
Tecd«(ia  ^ 
Ccflino  i  fulmini , 
fuggano  1  turbini  > 
il  i  torni  il  Ciel  feren  , 
Or  che  mia  bella  Giuno  , 
Sci  fpoia  a  queito  fen  . 
^Er,  >Ah  mio  cor  tu  fei  morto  l 
Yeo.  ,  Abbagliata  la  mente  a  tanto  lume  ^ 
Adoro  1  cenni  tuoi  mio  Rè,  mio  Nuinc  » 
,  £  'i  foftr irò  tacendo  1 
Io»  Porgi  la  man  di  neue 
Al  JSÌLimc  che  tu  n'arde  . 
Pria  fi:rrngerà  la  morte  . 
E-n.   ,D  (elice 
.^/f.,0  lieta  ^  a  2.  Sorte. 


p  R  I  M  o: 


s  €  1  N  A  X  I  ; 

Mrailh  tnterofMfe  Foca  mentre  porge  la  Mano  i 
Teodofa ,  egli  Antedetti . 

Mr.  5T?  Ernia,o  Rèdr  la  Terra:  Ahngn£a 
X"*  vero 

Ch'innalz!  ai  Trotiò  Augufto 

Dcnna  di  Greco  fangue  . 

Che  nr^tntre 'I  cor     fìf  de  , 

Mafcherata  d'Inganni  , 

Torta  d^Elcna  il  volto,  fin  vn  la  fede  ^ 
Te.  Qual  fantafma,qii3l  larua  il  cor  m*ingobra? 

Dornu»:  ^ff  Veg  lio!  fon  dcfta  Te.E  vn  fo- 
gno ,  è  \n'r  mbra  I 
£r.  lo  f  arò  j  ua  fe  *I  brami , 

lo  el  ea  Maurizio  figlia , 

Per  iung'ordinercccifo 

Pe  gì'ataui  Imperanti , 

Tono  tafci  di  Scettri  ,  e  di  Corone r 

lo  che  porto  nel  guardo 

Tutto  il  toco  d'Amor. 
Teo.O  Cieli  ;o  Sorte  5 

Queftì  è  Eraclio  il  mio  bene,  ^fp^  11  tuo 
Conforte  , 
JTc  .  Titna  ,  o  bella  i  fìngulti  ; 
Teo  .  (jian  doitiator  dell'Vnìuerfo  io  cedo  , 

Al  metto  di  ccftei  j  ft  nel  bel  vifo 

Torta  il  Sol ,  con  1' Auiora  , 

Degnale  del  5o^  Ho,e  del  tuo  Ietto  ancora, 
Em.  Gara  gentil .  ^fp  Inafpettato  eucnto. 
jFp.  Ccffino  le  qutielc  !  „ 

Ambe  farete  in  qucf  o  (f  10  secche  . 
fr.  Nó  ammette  Cópagni  Amore, e  il  Soglio» 
Io.  E  deiiin  ciò  ,  che  \o^ÌiO  i 

\  ero 


24      ATTO  PRIMO. 

Vero  G ione  al lor  farò , 

Se  fuor  dVn'^Aureo  Nembo , 
Vole  rò  a  Danae, &  or*a  Leda  in  grcbi 
Emilian  ?  Signore. 
Jo.  Entro  a  le  F  egìe  Stanze  , 

Guida  le  belle  mie  y  Diue  adorate  , 
^•crenate  U  bei  CigUoa  Voi  diuifo 
Hoggi  farà  il  Cor  mio  • 
Teo,  Perfido  Moftro  '^ 
Er  Empio  Tiranno   >  af.àDio! 
i^o.  Amate  Luci  3 

SCENA  XII. 
F§cx . 

TRìonfa  ,  o  inftabii  alma  , 
De'  tuoi  vaneggiamenti  s 
Sian  Vertunni  di  gioia  i  tuoi  Contenti  ♦ 
Sei  pur  cara,  gradita  lucoftanza , 
M'innamora  il  tuo  vago  cangiar  : 
^         La  tua  varia  volubile  vfanza  , 
Tuo  del  core  ogni  doglia  fanar^ 
Sei  pur  caia;  dee. 


Fine  dell  *  Atto  Primo  » 


ATTO 


ATTO 

SECONDO. 

SCENA  PRIMA^ 


F^briche  antiche  con  Sofcaglìe . 

Arconte  foto  » 

SCogH  alpe^lri ,  erme  pendici  , 
Veri  al  ber^hi  di  mia  pace  ; 
Tra  voi  ftampa  orme  felici, 
D' alma  grande  il  pie  fugace  • 
Solitudini  care 

,riìi de  la  Perfa  Reggia  a  me  gradite,' 
Sotto  fpoglie  mentite  , 
Efuie  ignoto  in  quelli  lidi  algenti 
Trouai  porto  ficuro  a'  mici  toimenti  • 
Colroe  crudo  JR^iegnante 
Tìi  mVccidefti  il  Figlio  , 
Ed  à  perpetuo  eliglio 
Condannarti  ,  o  iuperboilpic  vagante.' 
JNon  ni'auuilifco  nò. 

Di  vendetta^  e  furor,  auampo,  5c  ardo, 
I        Se  iilabro  tuo  tonò  , 

B  An- 


2^        A   T  T  O 

Anco  vn  dì  vibrerà  l'accefo  daido  » 
Non,  5cc. 
Ma  qual  d*artni  improuire  , 
Lampo  guerrier  fere  k  rapi ,  e  togl^tf 
A  ia  Pace  pregiata  il  fuo  ripofo  ì 
Ófieiuerò  tra  ^juede  felci  afcofo  * 
Sì  ritira,  dietro  a  vn  Saffo^  * 

S  C  E  H  A    I  I. 

SJrce  fofienuto  da  Onorta  ,  IdrertQ ,  e  Arconte 
in  difùarte  • 

Sir»         Ara  man  tu  non  fei  deftra  terrena  ^ 
Se  queft*  anima  Smarrita 
Ricliiamaftià  dolce  vita  • 
La  doglia  del  cor  mio  non  è  più  pena.. 
Ar.  (ODei,  che  fcorgo  è  quefti 

Del  Tiranno  di  Terha  il  maggior  FiglÌQ|^ 
On,  Vaghi  rai  ,  voi  non  fietc  occhi  mortali 
V oi  tra  l'ombre  ancot  nafcofi  , 
Tolgorafte  ame  pictofi , 
Dal  bel  cigiio  feren  lampi  vitali  • 
Vaghi  rai,  &c. 
Ar.  E  d*  cffb  il  raffiguro  : 

Sì  sì  perche  ne  prenda  il  cor  fdegnata 
Giulia  vendetta  hor  qui  lo  traile  1 1  Farc^» 
Jrfn  Signor,  sn  queAi  lidi  vn*  huomo  oiferaa. 
In  piaggia  sì  romita  , 
lorfe  a  noi  renderà  ricouro,  e  aita  > 

SCENA  III. 

Arconte  ,  e  fudettl  • 
Ar,         Enerofi  Guerrieri  ,  (te? 
\Jf  E  quai'Aftro  vi  guida  in  quefta  pai^ 

On. 


SECÓNDO,  17 

€tn,  Rafferena  la  Fronte  » 

Che  à  te  non  porta  guerra  il  noftro  Marte  2 
SJr,  Di  qiiefti  aipctlri  Monti , 

frà'meandci  di  faìfo  il  cieco  piede 

Hà  fmatrito  il  fentiero . 
•/ire.  In  qtieil'^ermo  receffa. 

Che  a  me  pocanzi  if  Cafaoffcrfe appunto  J 

Entrar  non  vi  fia  graue 

Sh  i  ore  flicre  piume  y 

Deporrai  Tarmi  fanguinofe.  (Inerme 

Potrò  meglio  fuenarlo.) 
C/».  In  sì  inofpi  to  Udo , 

Alma  tanto  gentil  come  foggtoma  I 
•^n  Ah io  non  erto. 

Altre  volte  ti  fcorff. 

Ne  la  Regista  de' Perfi  ; 

(Voglio  accertarmi  pria  fe  il  ver  fcopcifi  .f 
^?V.  (Mi  liconofcc!) 
•/^r.  Io  del  gran  Cofroe  nacqui 

Ligio  à  lo  fcertro,  a  quefto  fuol  non  guari 

Mi  vomitò  dal  Mar  l'onda  orgoglio  fa  , 

Ouc  co^pochi  aiianzi 

De  le  fortune  mie  penfo  qui  folo  , 

Trouat  pofa  al  martir  ,  refpiioal  d^olo  • 
Sh,  (Ccftu5  nacque  tià  Vcifi  !) 
Idr,  11  Ciel  henigiio 

Qui  et  ha  condotti  . 
Str.  Piglio  a  Colroe  fon^'io  daqueftearcne, 

D'vopo  è  guidarmi  oue  il  gra  Tigri  inonda 

Le  Campagne  de*  Parthi  • 
w4fr.  Ecco  a  tuoi  ccnrti^  (Alba 

Pronto  il  COI  >  pronto  il, piede  >  c allorché  T 

Sorta  sii  r  Orizoiite  , 

Imperlerà  di  Tue  rugiade  i  fiori  > 
Per  ie  vie  di  Nettun  sii  Heuc  Abete  ^ 

Ti  condurrò  al  tuo  Regno , 

B  2  l'An- 


ATTO 

(Anzi  a  quel  de  la  Morte  .) 

^bbraccUnde  JìrcGnte  entrano  infememU 
albergo . 
Str,  O  dolce  Amico  ! 
Idr,  lo  ti  ringratio  >  o  Sorte  *>. 

S  C  É  N  A     1  V. 

Onorla ,  Idreno . 

0n.\7  Anne,  mio  ben,  ti  feouo*— 

V    Idreno  > 
Id.  Alta  Signora  ì 
En,  Di  Bifantio  à  la  Reggia 
Secreto  cfplorator  de'  regi  cafi 
Vanne  à  momenti  • 
Id,  Per  effe k,u ir  tuoi  cenni  io  feguo  ì  venti  • 
On,  Toglimi  pur  fortuna 
Scettri,  Regni,  ed  Imperi, 
felice  IO  fon  per  due  bei  lumi  arciexi . 
Caro  Amor  pur  mi  rendevi 
Que'  begli  occhi  Ideecclcfti 
Dvna  fulgida,  e  rara  Beltà: 
Dolce  Nume  hor  fà  che  almeno 
TiLi  non  parta  dal  mio  fcno 
Quella  Iwcc ,  che  vita  mi  dà  ♦ 
Caro  Amore 


SCI- 


SECONDO. 


[S  C  E  N  A  V. 

Logge  Tcrrcac  con  Fontane. 

Te9d9fi4y  &  Af^afiit  )  che  fofraglungt  % 

T^*  T?  Odti  Voi ,  che  mormoraado 
JL    Affrettate  i  pafli  al  Rio , 
Deh  pietofi  Ite  temprando 
Coa  quciroiicie  il  foco  mio» 
Fonti  5cc. 
'jif.  Dunque  ogni  oi  lagrimofa 

Dourò  HA i ratti  ì 
STf .  A'i  non  hòforfe 

Giuda  cagioii  da  fofpirar  og  li  or  -  : 
Pianilo  aftiuta,  e  melta  aiiiàiite 
li  mio  Eraclio  fepoito  , 
E  in  ab  to  non  ino  aiuo  ii  fiio  voho  . 

De  l'agitata  mente 
Son  deliri,  e  fantafmi . 
Ti*  Ah  troppo  riconofco 

Di  qiie'  begli  occhi  il  lampo  . 
^f.  Ah  s'Eràclio  egli  folle 
A  che  tra  molli  arnelì 
lingerfi  donna  \  e  à  Pimpeiantc  Augurio 
Offrirà  fpofa  2 
Te,  Frà  tante  fttauaganzc  io  mi  confondo  . 
Perche  à  me  tanto  crudeli 
Siete,  o  Cieli , 
Rifpondete  : 
O  voi  ciechi  non  mirate 
Del  mortai  l'opre  fuelatc 
O  pieto'fì  à  me  non  (lete  . 
Perche  5cc. 

B  I  Per 


50        ATT  O 

aéf^  Mka  il  tuo  Sol,  che  fpunta  - 

SCENA  vi; 


MtAcUoy  Teodora  ^  >>^f$^^M  l 
lEar^  T7  Cco  l'infida  I 

l^erclic  falla  si  bella  , 

Se  douea  poi  tra4Ì3ciaaiJ 
Te.  Ali  s'io  cffo 

Qiicgli  -e  d'Esa^iio  il  ipifo  , 

Cke    disé  iMu^r  |psipiik  \à,  il  Sol  ^uniib  • 
Br.  iaimobìle  m'afcaaL  i 

Coafcia  del  Aio  fi&llk  fi  Sè  dì  fallo  I 
Jlf  Aa£mo>  sii  clic  temi  ardiici,»  fcuopii 

Ci'tsgafiat^ci  tuo  cor  » 
Ttft*  Daoxmi  coraggio  Amox  :  Coadona  ^  o 
bdla, 

S*attciita  ae*tuoi  guardi  ilmui  affifa  9 

PoìcfecRc'dotci  giri 

Del  celcfte  fcmbiaate  al  vìuo  ef primi 

U  imago  di  colui,  che  morto  ancora 

L*  Anima  mia  dentro  ai  fepolcio  adora  « 
JEr.  Sirena  inganatìice  {ttAMk 

Io  ben  ranientoi 

Che  poc'anzi  dona ftt 

A  Ce  fare  la  fcde^  ond*io  prefumo , 

Che  (la  l^antico  ardor  volato  infumo  ^ 
STeo  Ah  nò . 
JEr.  Che  nò  !  da  1*  vina 

Sgrida  i*ombia  tradita . 
Tjfff.  Ah  che  certo  c£H  e  Eraclio  \  Eraclio  mìo^ 
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Deh  placati  mio  core  * 
JEr.  Che  vaneggi ,  ch^  parli  I 
Tf«.  Intendi  al oicao  . 
JEr.  Soffrii  noi  vub  >  fa  che  di  FocaobUj 

Con  la  fiamma  anco  ilaome* 
Teo.  Odimi  foi, 
^f.  Li  fuma 

Tutto  Acheronte  in  petto  ♦ 
Ur.  Sappi ,  che  Àmor  riaalità  non  vuole^ 

t  trà  gli  Aftri ,  c  nel  Cielo 

Kiid'vu  Gioue  non  regna,  o  più  d'vnSolc* 
Varie  fdeguatD  ^ 
T€9^  Aric&a  \\  paflb  ,  afcolta  I 

Ah  pere h'  io  moia  , 

Amoi  di  cieco  è  fatto  focdo  ancora  l 

S  C  E  N  A   V  I  I. 
FtfCiC,  Te9Ìofa^  EtacUù^  ^Jpaf<g.  . 

DOvtc  andate  sì  fdegnofc  , 
Belle  luci ,  fulminando  ì 
Qual  furore  in  voi  ri pofc 
Fiamme,  (leali ,  etofco,  e  biande» 
Oue  andate,  òcc. 
Teo,  Ecco  noue  fciagure , 
-£**.rÌ5Ìio  èdinobil  alma  vn  giufto  fdcgno> 
io  non  permetterò,  ch'altra  bellezza 
Ti  ftringa  al  feno  • 
Jo*  O  gelofie  gradite  . 
Tea.  Deh  gran  Cefareinuitto 

I^^onoa  Coftei. 
fo.  9tkc  nS  11 1  e  gare  . 
•^T-  -^fìlcuna  ci  non  rifiuta^ 

B  4-  FoSa 
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Poffo  fperar  anch'io ,  benché  canuta  . 
JFo.  Pagano  ornai  le  doglie  :  oue  l'Eudno 

Co*  fuoi  flutti  fpunianti  à  felua  ioimenfa  , 

L  *  alte  fpondcàagella , 

Nobii  caccia  s'apprefta  j 

1*:  depredando  i  bofchi , 

Aiior  fapròdi  voi  mie  vaghe  Arciere  , 

Se  pili  gli  occh  i  co'  ior  (Iraii, 

O  pur  faccia  la  man  colpi  mortali . 
Er,  Aqueft'alma—  Teo,  Aqucfto  coi:-» 
a  2,  Le  deli  tic  fìaii  tormenti . 
JFo.      Pian  contenti, 
Teo.    Alle  pene. 
JEr.      Ai  martiri . 
Fo,      Ai  godimenti  . 

SCENA    V  I  i  1. 

Emlllam  frettalo  * 

AH  mio  Sourano  Aiigufto 
Dei  vacillante  Impero 
Accorri  alla difefai  il  vafto  Egitto 
Di  Maurizio  afauorc 
Armi  rubelle  impugna,  hor  tu  reprimi 
L'Aquile  contumaci  >  vn  colpo  folo 
Potrà  leuar  inficme 
Al  Tiranno  la  Vita,  à  i  Rei  la  Speme  • 
Ifo»  De  l'Incendio  aafcente 
Eftinguerò la  Vampa; 
Morrà  Maurizio,  e  pcrch'  Amor  m'acccfc 
De  begli  occhi  d'Onoria,  à  lei  celata 
Almen  per  mio  comando  ^ 
Vò,  che  del  Genitor  refti  la  Moit|^ 
H  che  i  Guerriera  clic  alla  culìia  intenti 


SECONDO.  SS 

Staridi  colui,  con  le  voraci  tìariime 
Ardan  la  Torre,  e  ciò,  che  fc^ue  ad  arte 
Cafo  rafsembri, 
E  così  l'empio  iiicenerito,  e  fpento 
Ciò,  ch'auanzaà  Vulcaa  fi  doni  al  Vento» 
Iia,  ftragge,  vendetta,  c  furror  .  j 
D'Idre,  e  Cerberi,  i  tofchi  terribili 
Armi  flano  atroci,  de  orribili 
Ailefurie,aliefmaniedwl  Cor,  m 
Ira  5cc, 

SCENA  IX. 

Idrenoj  ^ffajta.  • 

■Id^  Alla  Guerra  torna  I dreno 

JL^    Scinto  il  fianco,  ignudo  il  feiio  , 
Rottoli  Capo  ,  e  Zoppo  li  Tiè  • 
Queli'  I dreno  ,che  fpirando 
Poco  pria  furia  ,  e  comando 
Hebbe  in  Armi  ardire ,  e  te  • 

Dalla,  5cc.  '  , 

*-^f'  Qji^^i  d*Onoria  è  il  fcruo  , 
,¥ingcr  vogl*  io  non  rauuiiarlo  • 

,  Attoni  ta  m' oflèrua  • 

.  ,Di  Campion  così  brauo 

jPotria  fapcrfi  il  nome  > 
Id,  ,ldrcno  i'  fono  va  Capitan  de  TAfia . 
i^f,  ,E  che  cejcanck)  vai  ì 
là,  ,La  beltà  Afpafia . 
lAf.  C^to  !  ma  in  quefte  fpoglic , 

Per  qwal  duol ,  pciqual  forte  ì 
Ìd%  Così  accade  a  chi  forte  > 

Seguitando  Bellona , 

Kifchio  non  sà  temer,  perigUo>  e  mòrt«  . 
B  5 
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vi/.  Mi  piace  c'babbi  fpirto  ; 
Mà  con  quegli  occhi  atcrxa , 
lélreno  ,     onde  yi£iii> 
I<^.  ,  Ah  da  ia  Guerra  , 
Tu  non  mi  rechi  lìuoua  ? 
^^/i/^  Focaii!  mille  follie  di  Cieli,  c  Amori 
Immcrfo  fi  iitfoua , 
E  credo  ancor  ,  eh'  amante 
Vif  di  s'habi>ia  a  vcacr  del  mio  fembìantc^ 
Md,  E  eoa  ragion  farai  fé  il  cor  non  sbaglia  ^ 

Robba  da  Imperato^:  peri  anticaglia . 
^f.  Idreao  ,  babbi  giuditio-v-^ 
Jd*  Nò  parliam  di  Mauritia. 
^f,  Mautitio  è  prigionici,  lìe  aWanfoccoif»  I 
<jiungea  fciorlo  da  Ceppi — -  I 
J<r.  Vn'Oifo,  vn^Orfo! 

Ferma,  che  è  quelli  Coite 
Domeftico  ,  e  Ciuile , 
Mita  come  gentile 
Stende  la  man  ,  traftuUo  de  le  gesti . 
M.  Con  qt»ei  guanti  non  faccio  i  complinj^aiL 
A  la  Larga  con  quel  zeffo  , 
!Non  vuò  trefca  ne  ami  ììh.  > 
Da  grattigli  ^  e  dalle  Zanne 
Vuò  ftar  lungi  cento  CannCy 
Che  nii  par  pm  fanità  . 
Aiaiarga>^- 


SCENA  X. 

^ffafia  fola 

I L  femptice  attv^rìto 
Ba  do  rrj  e  Ri  ca  Fe«a  , 

la 
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La  figura  primiera , 
Etobliandòogti'egro  iiiipedi meato, 
Senz'odirmi  egli  più  vola  qua!  veto. 
Se  colui  mifoffe  Amante 
Così  timido,  e  tremante  > 
Mi  farebbe  pur  languir  , 
A  beltà  chi  vuol  feruire , 
Spirto  ,  e  ardire  hà  da  auirit  ♦  • 
Se  colui,  5cc« 


s  c  E  isr  A  X  I. 

Pr^lotiicoa  Sottoportici ,  e  nel  cotiSne 
delle  quali  fprge  tri  fcofcefe  balze 
fopragli  fcogli  dei  Mare  va* 
aatica  Torre  . 

Maurr:^a^  Emlliam^  che  f^fragJ»n^e  ^ 

SOrdi  Marmi ,  infaulli  Saf«i , 
Duri  lacci  ,  empie  Catene  y 
I  Voi  ftxingete  a  i  Regj  Pafsì* 

L*Ampio  Mondo  in  poche  arcac'^ 
iEjtt.  O  là  j  à  baftanza. 

Ài  vcotilarde'zcffirifoam»  ^ 

3^u  per  riac ffo  à  co  (lui  ^19 

De  r  infeconda  fpiaggia 

llf  afTeggiar  l'arene  i  entro  U  TotfC 

Hor  fi.iiripoto  3  Ma:^.  O  Cielo  I 

Se-di  sì  vafto  impero 

Kcpur  oue  fi  pofì  il  pie  già  ftaace 

Tanto  Suol  m"è  rimafo  ; 

OyuietCaò  Dei,  chiudete 
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Qucde  mie  luci  in  vn  perpetuo  occafo  . 
Fìen  ricondotto  nella  Torre  • 
£m.  Ite,  ò  Littori,  e  eoa  acccfc  faci 
Ardete,  incenerite 
L' antica  Roca  3  e  tra  fatali  incendi 
Sia  il  Tiranno  confunto . 
,v      Kota  il  Fato  accefo  brando 
Sii  la  fronte  ancor  de  i  Rè  ; 
Dal  luror  di  ria  f^riagiira 
Maeftà  non  và  fìciira , 
Ch'  ogni  fa  fio  alHn  mancando 
Cadon  fcco,  e  merto,  e  fè  . 
Hot  a ,  6cc. 

SCENA  XII. 

Mundio  fofra,  In  Torre j  che  abbr/iccU» 

OGranGiouedc^Mari, 
Tii,  che  fcétentlor  orrido  Tridente 
Tuoni  fra  gli  et Qiifco>ii^  e  il  Polo  alTjrdi 
Tùj  chea  latrati  ingordi 
Ecciti  Scilla,  onde  riman  tre^iante 
Appo  Paltò  Leone  il  Can  fuperno, 
De  r  Onde,  ò  Nmaìie  eterno , 
Pà  ,  che  fi  cangi  à  prò  d'vn  '  Innocente 
yna  tomba  di  foco  m  cuna  al  gente  • 
SI  fc agita  dalU  TQvre  in  Mare  • 
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SCENA  XIIU 
Notturna  • 
Arconte  col  ferro  alla  man$  • 

Cieca  Dea  di  ftrali  armata  , 
Scfdcgnata 
In  me  accendi  ira,  e  furor» 
Vno  predami 
Di  quei  f  olgori  5 
Che  à  Mortali  vibn  o^ti* OU 
Entro  r  algofo  albergo 
Dorme  Siroe  j  dai  ibriiio 
Yuò,  che  palli  à  la  motte  • 

Su,  mia  deflr^j  aprigli  il  feiio , 
Già  Tvccido,  e  già  lo  fueno  * 
Màqual  ignota  forza 
Mi  ritoglie  à  mé  fteffo  !  Arconte  ,  doiiC 
Ti  rapi  Ice  lo  fdegao  ì 
Che  macchini  ?  che  penfi  ì 
Chi  ti  fidò  la  vita  , 
Chi  pietofo  accoglìeftì  j 
Il  tuo  Prence,  il  tuo  Re 
Efaaimato  or  caderà  per  tè  ! 
Ah  non  fìa  ver,  eh*  entro  innocente  pcC'' 
S'immerga  quc  (lo  acciaro  ; 
^  chi  di  tanti  Allor  cinfe  le  chioni? , 
Acquifti  qui  di  Traditore  il  nome  . 
Getta,  il  Terrò  . 
Ite  lungi  d^  me  barbare  tempre  : 
Perro  ingrato  à  vn  '  Alma  fort^  , 
D*olcurar cerchi  le  glorie; 
Ma  più  nobili  V (ttorie 
De'^trofci  dVvii'empia  mo^rse  5 
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Col  gettarti  er"^      fempre  * 
Ite  iung',  ócjc. 
Ed  ceco  o  Cie  l  ccrlei,  che  poco  dianzi 
Ecfsc  f a l  augi  ar inate i 
Oi  le  fraglie  cangiate  in  fbcaaa  gennai 
l^i  Deità  Fagaatc  , 

Vario  dà  l' elTer  fiio,  porta  il  fembiantc  * 

Ì5  C  E  N  A  XIV. 

Onorio,  In  abUa firanìer» ,  ^re<ont£ «. 

TX  Olce  fpcrar^' 
JL/    ^t^e  due  begrocclii  tieti 
Noa  fian.  più  così  feii  > 
Qd^d*  alma  iafaetrax  * 
Dolce  fpecar  i 
I>*  Orientali  fpoglie 
JLinmaatata  uitorao 
Voglio  cclanm  al  Viiicitor  faperbo^ 
Mi  giar^^e  l'HuoiTi  chc  LgllOtt  , 
Delie  trarci  a  la  Perda,  A  inico^  e  quasi* 
Sciorie  ìi  j  il  pia  dal  lido  i 
^ipe»  Eccoiui  pronto ,  c  fiio 

Mà  di  voci ,  e  latrati  vn  tuono  0«€a,^ 
Della  gli  ozi  del  bofco  i 
O».  Ai^£&;  ,  che  veggo  1 

sto  'irci 


scc- 
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SCENA  XV. 

JPflC4  CO»  Cacciatori  • 

STanco  iauano,  c  Monti,  e  Selu^, 
rredat0£  d' orride  Beiu  e  ^ 
Jlouo  Alcide  Vincuoi; 
j  DelCielfoifc 
I  Sarani'Orfe 

Miglior  fcopo  al  mio  Valor* 
Màqual  tra  verdi  Chioftri 
Lum'nofo  fulgor  coi  ciglio  indora  , 
Quefti  orrori  feluaggil   *  ^ 
1^».  .Mifcra  egli  m'ofierua  flano  ad  yinc, 

j  ^r,  Aaitno  pure  . 

Che  va  pronto  inga  no  euiterà  gli  oltraggu 
Sa  E  chi  è  Colici,  che  ne* briilaiitiluim 

Fotta  d'  A mox  le  i ac  lì 
^r.  Signor  quefta  è  mia  piolc:  — 
Ma.  EÌÌSL  è  vna  Dea,  che  fcefc 

Da  Kegai  de  l'Oli napo  ;  Alaia  fublimc^ 
Suegiiami  il  tuo  deiiin  . 

(Mentir  qui  giou a) 
Donna  fon'  io,  che  da  lontaaconfioe^ 
Per  veder  r  àmpio  Mondo 
La  fciai  de  i *A  I ba  i  ^  i  di  * 
Wo,  (Che  bizzaria  i  che  brio  !) 
ifì». ,  Di  Babilonia  io  vidi 

^L'Ecceife  Mura,  il  Maufoleo,  gli  AI  taf!  , 
,E  d'EFcfo  ,  e  d' Acaia,  il  Eobil  faro , 
jLe  Meniìtiche  Tombe  ,  e  il  Sol  di  Bu>di  ; 
5 Ma  pili  degna  di  lodi 
^Mole  non  rimitai  per  l'Orbe  imero  , 
,Che  il  Sogìio  di  Bifamio  (  Ak  uoa  è  vexo  !) 
J^.  ;}Scbej:Zi  ^  o  Bsilà  ^  fsa:  quaim 

^Mi- 
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, Mirabili  ftiipori ,  hoggi  qui  afcolto  , 
,La  maggior  marauìgiia  è  il  tuo  bei  volto, 
Soura  trono  di  gemme  y 
Voglio  perciò,  che  il  Mondo 
Offra  griiiceail  a  tua  Beltà  fubllmc  » 
0».  il.  taato  oaor  s'inchina 
Diuota  ancella  ,  e  humiic 
Porterò  il  tuo  fauor  fin  doue  aaTce 
11  condortier  del  Giorno . 
Fo.  Vuò ,  che  redi  in  Bifantio  ♦ 
On.  Ahi<nè,  che  fenro  . 

^rrluando  f rettolo fo^  e  dando  in  dietra  fithl^o  . 
id.  Mifero  me,  che  veggo  > 

Quelli  è  ri mper?tor ,  chcfò,  che  pcnfo  • 
'i/fr.  Monarca  eccelfo,  hor  tua  boutà  petmctta 
Che  quello  vago  germe ,  ^ 
Pc  le  vifcere  mie  più  cara  parte  , 
Torni  a  laFiìitta  genitrice ,  ètiVopo  > 
Di  mie  merci  feguir  l'alata  prora , 
E  porter  m  tue  gratie  oltre  l'Aurora . 
Non  più!  fon  Gioiic  ìa  TcrraiCinuant'op-* 
poni 

Pi  Ce  fare  al  comando  ;  olà  li  fcoici^ 
AJar^eggia  coilei . 
id.  Che  afcolto  ,  o  Sorte  \ 
fo,  Giunfe  Amor,  bella  volando. 

Tutto  vez^i  entro  il  mio  Cor-' 
Ne  so  quando  vn  sì  bel  Nume  ^ 
Scioglierà  dal  feti  le  piume  j 
Per  fuggir  dal  tuo  rigor  • 

Giunie,  6cc.  It 
fd.  Sfortunato ,  e  che  farò 

A  così  ihano  ,  &  i  mpeafato  QàÌQ  » 
Riparare  noa  so  ! 
0n.  Oue  o  Dìo  mi  guidate  ì 

Luage  d^ii  Stoiche  adoro  i 
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_  Spiro  fenz'alma,  e  f^^nza  vita  io  moro 
j.  'fd.  die  farò  fra  taato  duolo  ? 
'  U4t.  a  ragguagluiiie  Siroe,io  pano  U.lo  volo 

SCENA  XVI. 

Sìros  dalU  Capanna j  Idrene^  Arconte  , 

Sir,    A  Vre  dolci  rifucgliateui  , 

l^el  feren  vi  atteude  ai  Mar  : 
Dormigliofe 
Fra  ie  Rofe , 
No  A  è  tempo  di  reflar  J 
Preparateui  fellofe , 
Le  mie  vele  à  ribaciar  . 
Aure  j  6cc. 
Cor  de^Ii  affetti  miei  , 
Onori  a  douc  ieii 
*>4r.  Prence . 
id.  Signor , 

Cìnto  eia  immcnfa  turba  in  q'icflo  I#cq, 
Foca  rapì  li  tuo  foco  . 
Ì;V.  Laflb ,  che  alcolto  ì  c  doue 
Se  ne  va  enza  me  ì 
La  fcguirò  de'  miei  forpiri  a  volo  • 
Già  l'afteiro  ,  e  1*  inuoio 
Al  rapitor  crudele  i 
Sì  sì  su  quefto  fuol  vuo  lacerarlo 
Mi  fero  me  mà  doue  fon ,  cHe  parlo  ! 
\4y»  Vna  grand'  Alma 

Non  cede  a  !a  Fortuna  ;  Io  fe  il  coixfcnti  ^ 

Già  che  Padre  ad'  Onoria 

11  Tiranno  mi  crede, 

Fitigetìdoui  mìei  figli  > 

Sotto  mentite  fpoglie , 

Vi  coiiduirò  in  Jiifaiizio  . 
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5;V,  Con  sì  gentile  inganno 

Del  u  f o  re  ftc  rà  l 'e  m  p  i  o  Tiranno  • 
Furie ,  che  m'agitate , 
Lafciatc  pur  lafciate  , 
Che  trionfi  ogni  fdegno  al  mio  pciir 
i  Al  ti agel  di  ffrpi  orrende, 

Ccderan  rire  tremende 
D'vngclofo ,  empio  martir* 
Furie ,  &€• 

SCENA  XVII. 

F\rggì,fpa£rì, 
Col  volto  dei  mio  bea 
La  gioia,  dei  mio  fea 
11  mio  contento  : 
E  frà  i  nembofi  orrot 
Sol  reda  à  quello  cor 
rena  ,  c  tormento  . 
Jiff  Tra  queft* Orrende  felue 

D  1  Ciel  ncmbofo  à  riparar  gl'oltraggi  . 
Non  ^t^^p  ilcun  ncouro-- 
Teo  Quella  Oiicrcia  frondofa 
Farà  con  le  fue  braccia 
Del  fulminante  Cui  riparo  à  1^'ontc  • 

SCENA    XVI  IL 

EracUa  con  Dardo  Ma,  mano^  ft^ggend» 
dalla,  temfefta,  . 

V'>circ,  Euti  frementi , 
Fune  delr  aria  à  perturbar  il  Mondo  : 
r  fottrarmi  al  rigor  del  Cielo  irato  , 
ia  quefl:*  Antro  m  afcoAdo  • 
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fjf^.Qucirè  Onoria  .  r^W.  E'  ii  inio^olc, 
.  Mira)  che  df'  fuoi  I u mi  à  vii  fol  balta  , 
^  Ckl  già  toibido  fi  {c  fexe rp^ 

li  S  G  E  N  A   X I  X  : 

'  ^-rf»  Ti  >f  OiliomxciKk)  fuggì  in  vano 
X VI  1 1  f 4irxoi  di  qu  c  il  a  m  ano  ì 
Cieii^  eie  veggo  ?  Mau.  F<!rma 
Beli' Am  azonc  tnuitta  !  lì^bbi  fimde 
vn'infcUcc  ¥eglio  • 
5r.  <|aclìo  c  Kausizio  al  volto ,  -t  tfome  yfcko 

Dai  Carccic  piofondo 
I  I>iq4idli!  Sdaa^^5&bkaroi:4a^lCMr- 
l£tfl&.  Oc^ÌHaqi52  m  fìa  di  jqycÉi  bofcfii , 
!  ^jccdLamcc  cci&zofa  ,  in  me  cositctugla 

I  Xc  ykeia^  moEtali  ?  lo  fot  del  Moado 

Crm  Monarca  y  or  non  tengo 

Taatodi  teira  ^  ò  Dio  { 

Clic  pur  copra  morendo  i!  cenci  mia  • 
Et»  Trateago  ii  pianto  à  peaa 
ifeoif.  O  Dei,  che  fcorgo  ^ 
Aff.  Qua!  gioco  di  fortuna  c  qucdo,  h  Homi  * 
Er.  Cefare  giorìofo»  e  qual  ti  veggo 

Bcrfaglio  della  forte  :  hor  raffigura 
j    Del  tuo  Eraclio  il  fembiante . 
pPfOfif.  Mio  cor  ritorna  in  vita  * 
£r.  Sappi,  che  in  gonna  auolto 

Non  depofi  Tardi r,  mz  come  al  piede 

Scicglicfti  le  catene,  e  in  qucfte  fclue 

Guidafti  il  paflo  ì 
Maia.  Tra  volumi  di  fiamme 

JL^empio  Tiraufèciicoadai:  la  Torre  ; 

U 


4+  ATTO 

lo  difperato  all'ora  ,  j 
Per  non  morir  nel  foco  ,  1 
Mi  lanciò'dentro  l'onde  j  il  Mar  pistoi 
Mi  traflTeàqueftearene  j  efcmiuiuc»  lj 
M'accoglie  vn'  Antro. 
£r.  Oh  D  ?  1  /  ^ 
i)/^;*.  Mi  giunto  è  il  fine 

Del  viuer  mio;  già  dslle  fredde  labbra  1 
Juggequeft'al'iiai  hor  prendi 
BVn  Ce  fare  mendico  X  doni  eftrcuH  ♦ 
Er.  E' il  figlilo  real  • 
Maa^  Con  quefto  aduna 
Degl'Efferciti  miei 
Le  reliquie  già  fparfc  , 
De  r  impero  r  onore 
Il  Ciel  oggi  deftina  a l  tuo  Valore 
Tegd,  S\o{\  afccnd:  fui  Trono,  io  fon  Res:' 
^r.  Mio  Imperator,  m  o  Re,  forgi  ,  e  ripoi 
Jràqiie(l:e  braccia,  ohi -ne,  che  fatto  efan 
Egli  fpirò  !  ^f.  Che  ollcruo  ! 
Teod.  Alta  io  gU  darei  ,  mà  palefarmi 
Non  ofo  ancora  ì  £r.  E  doue  \ 
Lo  condurrò  ,  fe  d'o'eni  intorno  cìnto , 
Palle  Guardie  nemiAe  è  a  folto  Bofco  ì 
Entro  à  queiPantro , 
La  Tomba  gli  darò  finche  la  Sorte 
Mi  conceda  inalzarli  alto  Sepolcro. 
Teo^  O  di  necelfità  legge  fatale  , 
Vii'angufta  Spelonca  , 
Fia  adVi  Cenere  Augnila  Vrna  Reale 
£r.  A  limo  or  ti  rifuggila,  e  a  nu'^  uc  impre 
Il  Cor  prepara ,  e  s*imbrandifcan  l'Arm 
Al  guerricr  n;io  crine  amante  > 
Lauri ,  e  Merti  me  iterò  ; 
E  trarrò 

Fra  dei  mio  bene 


S  E  C  O  N  D  O  ^ 

Ore  placide  ,c  ferene 
Ne  più  torbido  il  fcmbiante 
Di  fortuna  offcriierò . 
Al  gutirier,  6cc. 

s  c  E  N  A  X  x: 

Teodofié€ ^ffafia  • 

SErenatcuì  ornai  fplrti  dolenti  ^ 
Sgombrate  ogni  martoro  , 
ià  ritrouata  ho  la  Beltà  ,  che  adoro  • 
Tigli  a  non  t'el  difs'io  ,  che  vn  Crin  canuta 
clap rode  configli© 
Al  ti mor  sii  diafi  efliglìo , 
Ch'ora  è  tempo  di  gioir! 
Sol  di  ve2:zi  inebria  il  ciglio,' 
SoJd'Amorfianoi  fofpii. 
Al  timor ,  &c. 
Con  più  dolci  fcmbianze , 
y  tornate  al  mio  coi  beile  fpcranZC» 
La  fpemc  ,  che  il  core 
Mi  và  lufingando 
Mi  dice  ,  che  Amore^ 
Kon  hà  piìi  rigore, 
Per  alma  finccra. 
Che  fpera  penando , 
La  Ipeme  al  mio  core  * 
Cosi  và  parlando  • 


^^^^^^^ 


SC£- 


4<f    ATTO  SECONDO  . 

SCENA  XXI. 

lérem  eon  Cacciatori  ,  che  f  ortamla^Catc 
girne  / -ffra  d*vn  Carro^ , 

Finita  è  fa  Cacciar , 
Soli  fnoite  le  Fere* 
Leonr  >  e  Pantere 
Perir  ne  la  traccia. 
Pinata 

Ahimè  riapron  gli  occhi  ^ 
Qiie fi: e  bc  i  u  e  f ucj  n a ic^  io  più  non  vi dt 
Icre  di  firn  il  forte  r 
Mi  trorrian  diuor^r  f  e  ben  fon  mc^te  ^ 

$ugge^  € fegue  U  Batìp  de'*  CaccIaHn 
vaghi  fsher^i  di  Dardi 


Fine  deir  Atto  Secondo,. 


ATTO 


^TTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Seraglio  Reale , 


Epìe  Icke  ,  penficri  amanti  ; 
Voi  difcordi  ,  e  vane^oiaati  ^ 
Tra  lor  tenete  Amoi ,  e  M..ctta. 
Voi  cercate  abballar  l'Yale 
A  l 'Arciet ,  che     è  fatale  ^ 
E  VOI  dite  ,  che  i  Regnanti 
Son  l'oggetti  alia  Beltà. 
Re^ie,  &c. 
lo  tra  Campi  di  Marte 
Solo  aiiuczza  a  mirar,  horrida  m  vifta  , 
Cinta  d'aciai  la  Morte  , 
D'mnanellata  chioma. 
Gemo  fra  le  ritorte  ! 
l'artue  dal  mio  petto, 
Lufinghe  de  l' afictto  , 
Magie  de  la  Memoria;  .  , 

Più  che  i  fregi  d*vn  vclto,  amola  Giona. 
Ma  folle,  e  cht  ragiono  > 
Non  è  qucfta  cole-  ,  che  d'Amatunta 
Mena  voti  ,  ed  incerfi,  ai  lai  bnllauti! 
Che  dite  regie  Idee  ,  penfiui  amanti! 
i  /  r/i  ira  a d  offemarg»  S  C  E* 
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SCENA  II. 


Cnorln  ,  Voca  , 

Imi,  o  cor  ,  perche  fofpiri  ì 
Per  Amor  tu  mi  rffpoadi  : 
Vuò  faper  i  tuoi  martiri , 
E  qui  taci  >  e  ti  confondi  i 
Senza  almcn  potermi  dire 
Duc  bei  raì  mi  fan  moriie  , 
To.  RafTercna  ii  bcl  volto;  al  pie  d'Auguilo 
S'incatenata  la  Fortuna,  e  immoia  , 
Per  folkuart\  al  Soglio  ,  offre  la  Rota  . 
On,  Più  che  Trono  gemm.ato  9 

Godrei  calcar  dei  patrio  Suol  l'arena  , 
Doue  l'or ,  che  ti  cinge  il  crin  regnante  , 
Caipeflo  con  le  piante  i 
E  la  natia  murice  1 

Che  qui  inoltra  de'  Regi  i  manti  illuftri  ^ 
Tinge  a  i  no  Uri  Pa  fior  lane  paluitn  • 
To,  Poilìbile  ,chc  alberghi 

Con  sì  rara  beltà  ,  cor  sì  (prezzante. 
Che  rifinii  i  Diademi  > 
Celici  ,  che  negli  cltremì 
Confi n  del  Mondo  hebbe  col  Sol  la  cuna  , 
Vèr  fupf^rbo  giardm  rmolga  i  palli  , 
Oue  pictiule  apprenda , 
latti  molli  al  mio  pianto ,  in  fin  dai  fafil  . 
Varte  . 

€'n.  T'inganni,  empio,  t'inganni  i 
Saro  per  tuo  cordoglio, 
l'iu  che  rupe  collante  ,  c  pili  che  fcogHo* 
£  im  pò  Ili  DÌ  le  , 
Che  li  mio  netto 

Sfa 
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Sia  ricetto 
Mai  d'affetto 

Pouc  Tedio  j  è  si  terribile. 

£'  ìmpoiribilc>é  impoffibile  &c, 

SCENA  TERZA. 

ErAclìo  5  €  Attilio  i  f  HO  Cafiuno  ^ 

Er.  A  Mico  ,  prendi 

l\  Qucfto  Segno  Regale 
D*vn  eftinto  Monarca  vlcimo  dono  ì 
Vanne  doueCoftanzo 
Giade!  lacero  campo 
l'alte  reliquie  or  ferba;  àqucftiefpoaì 
Di  Maurizio  la  morte  * 
Digli  chele  vclece 
Vniicc  a  miofauor  Topredi  Marte  , 
Hàurà  de  Regni  miei  non  poca  parte  « 
Quanto  fofpiro 
l'amata  libertà  Iosa  il  mio  Core« 
Mi  fa  guerra  vn'empio  Fato, 
Uà  la  morte  d'vn  ingrato 
Darà  fine  al  mio  dolore  • 
Quanto  &c« 
Ma  qual  beltà  di  Cielo 
M'abbaglia  i  fenfi  ,  e  m'incatena  l'alma  ? 
Quèfta  è  Teodoiia  5 

M'inuoierà  à  luoi  lumi,  ah  nò, che  al  Coro 
I  in  jno  al  pie  m'hà  polio  i  lacci  AmorCt 


C  SCE. 


ATT  O 


SCENA    Q  V  A  R  T  A. 
Teodofid  i  Eraclio^  Emiltau^à  fartc ^ 

JlNI  la  fiamma  j  che  abracia, 
li  oodo  y  che  allaccia  j 
li  dardo  ,  che  punge  : 
Vn  fiero  tormento , 
Serpendomicrticia, 
La  gioia  difcaccia  , 
Eà  ranima  giungle  • 
£rac.  Fingerò  non  curarla  • 
reoflf.O Dio /turbaci 

Sempre  vedrò  quegl'occhi  # 
Deh  volgetemi  vn  guardo^  ò  luci  beli?. 
Erac.  Impara  A  foffrir  . 
Teod.Chc  fierezza . 
£»«c»  Che  marcir  . 
Te»d.  Eraclio^  E  radio  amato , 

Non  più  rigori  nò  ,  • 
Vèr  colei ,  che  t*adora  . 
Erac.OCitCQ  ingannatrice! 
Tesd^  Ne  pur  m*odi  ,  ò  (pietato  ? 
Ne  la  vicina  Selua  all'or  che  l'Alba,' 
Porgea  fafce  di  rofeal  nuouoe;iorno  i 
Teleguij,  te  oileruai  ,  sòche  la  Sorte 
Xa  fua  chioma  t*offcrfe  ,  e  nella  Caccia 
Tjj  preda/ti  l'Impero. £r<8.fo  fon  l^opertd, 
A  baCtanza,  ò  feado/ia,  ari]  al  tuo  toco. 
Ben  ne  pianiì  l'errore  all'or  che  infida, 
Abbagliata  ad  vn  lampo 
Di  vidcità  Hegnance  , 
Pcrtiaa ,  ^lòband^nafti 
Per  uyuello  siBstgr  VaatìcQ  Amante  * 

Teod^ 


TERZO  st 
Ttùd,  D'Amar  finfi  il  Tiranno , 
■  Perche  ne  1  *cmpio  feno 

Poceffi  far  le  cue  vendette  vn  giorno  ; 
EmKA  preferuardf  Cefdre  la  Vìca 

Qtjiu!  guiclomi  il  Cielo .  {<i  f^rttg 

Er.  Perfoccrarui  à  grmfiilti 

Contro  il  Petto  di  Foca 

Vibrerà  quefta  mano  Armi  omicide  . 
Mm.  Io  di  qiieit'Idra  oggi  farò  rAicide^ 
Per  cosi  eroica  imprefa 

Conuien  ,  ch*io  parta  5 

Concedimi ,  ch*io  ftnnga 

Qiiefta  delira  di  neue  j 
;  li  Cielo  oggi  deftina 

Sout a  gemmato  Soglio 

Dcila  nouella  Roma 

Il  Diadema  del  Mondo  alla  tua  chioma  ^ 
Mm.  Perirà  vn*A!ma  Vii ,  farò  ch*e(angae 
Cada  li  Buitod'vn'Empia  ia  mar  di  faa<^ 

f€„  Si  SÌ ,  tortuna  cieca  ^ 

Sì,che  di  te  vuò  ridermi: 
Ti  fpezzerò  lo  ftral  , 
Che  su  globo  fatai 
/Vrruoti  per  recidermi  « 


C  *  SCE^ 


5t  ATTO 


SCENA    QVINTA,  ^ 
Giardino^  con  Statue  ^  e  caduta  d'Acqué, 
Teca. 

TììmI^^Vì  dofte  a  Fiora  in  Ceno , 
Trionfacor  del  Verno , 
Alza  il  vezzofo  Aprile  archi  odorofi  ; 
Oue  tra  verdi  fponde 
AI  ventillar  de  Taura 
Par  che  in  letto  d'argento 
S'adormentino  l'onde , 
Seguendo  vn  Cieco  Dio  9  che  mi  conduce. 
Di  quefto  Ciel  frondofo 
Vengg  tri  Tombre  à  mendicar  la  luce , 
Ride  r  Aura  lufìnghi  era 
Qui  d'intorno  à  i  verdi  prati; 
Scherza  l'onda  più  (incera 
Entro i  margini  odorati  ; 
L'Vfignuol  con  lieti  fiati 
Dolce  anch'cgli  i  venti  frange  ; 
Ride  il  Sol  ,  ridon  l'Ombre,  c  Au- 
gu Ito  piange. 
Ma  quale  al  mormorar  di  quelli  fonti 
Grato  fopore  hor  m'incatena  i  ienfi  ! 
VicnneòSanno  gentil,  mie  luci  ingombraj 
Fammi  godere  il  mio  bel  Sole  in  ombra  « 
S'addcrmitìta  . 


SCE« 
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SCENA  SESTA, 


««lirrf.  nn  V  dormi^  empio  tà  dormi  »t  li 
J     ncf  Ciclo 
Vegìh  di  Dio  Talea  giaflizia  armata  ^ 
Setto  il  cuigiiiSo,  meuitabii  Telo 
TéU  perfidia  ^  òfcilon ,  cadrà  (ueaata. 
Ombra  fon  di  ferro  »  e  d*i  ra  , 
Che  vmendo ,  t'aggitcrò  j 
Bqual  furia  ,  ancor  morendo  j 
li  tuo  fea  tormenterò  ♦ 
Sì  fi  coatro  il  tuo  capo  à  mz  s*afpc*Jà 
rar  dei  Cisl  Vilipefo  afpra  vendetta  ; 
f Chi  mi  turba  t  ripofi  ! 

Echifeità  rpetcrocrudeld'AbìSb  , 
Che  m'aanùnzij  ruine 
II-     E  deirioiperio or  prefagifli  t!  6ae  ? 
Om.  Quel  Maurizio  fò»  io,  che  morto,  ancóra 
Viuo  ti  fcgae  ,  e  rcfo  ignuda  larua , 
Per  farci  all'altro  móndo  eterna  guerra, 
le'  Ti  sfida  empio  Tiranno  oggifotcerra. 
I    /«c«,  Famafn-a  orrendo,  anco  trà  i^ombre 
eterne, 
i^aprèpan-rti. 


C  j 


SCE« 
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SCENA   SETTIMA,  1 

è»**  T  T  Ibra  il  ferro  ò  crudele ,  ìó  t'offre 
V       il  feno 
Volontario  à  le  piaghe  « 
Joc«,  Anima oìia^mio  Core,  ah  tolga  il  Ciel#| 
Che  portili  contro  te  guerra  quéft*artni« 
Ti\  nafcefii  à  incatenarmi , 
E  il  tuo  crin  mi  porfè  i  nodi  j 
Cara  piò  non  tormentarmi  , 
Ama  ,  fpera  5  taci ,  e  godi  « 
dnil  Vanne  lungi ,  òfpietato. 
JFùca.  Tanta  rigore  à  me  ? 
Or  mira  qui  ^  ciò  che  sà  fare  vn  Ré. 

SCENA  OTTAVA^ 

S         Emiliano  y  e  é^ttl  m 

tm.  T^Erma^  Cefare  inuitto  , 

1^  Sùbrandifciìlfetro  ,  ePaffa 

Alta  fcia^ura  al  capo  tuo  fourafta  • 
Ono.  Per  (aluarmi  a  la  fuga  impenno  Tafe  , 
Foca.  Ouefuggi  inhumana  arrefta  il  paflo^  ^ 

Mal  nonm*odela  cruda  j  e  tu  che  ardilM 

le  mie  gioie  inuolar,  con  la  tua  Vita 

Mijpagherai  le  pene. 
E,m.  Per  la  deftra  Augufto 

Grato  mi  fia  il  morir,  fe  quefto  fangùe 

La  tua  fronte  Regal  (erba  ai  Diademi. 
Taca.  E  qua!  Cor  dì  Procufte 

Ofa  arrotar  contro  il  mio  fenla  Spada  \ 
£w»Onoria  la  V^tzoh 

Con 


T  E  R  2  O- 

Con  Teodora  Tinfiia,  aHa  cua  cefta 
le  Stragei  ordifce,  e  le  congiure  ap 
#ff4f,  D'vna  Fcmina  imbelle 
lo  non  temo  ì  furori  ^ 
A  le  Terme  faniofe 
Scorta  la  vaga  Honoria  é 
Bm.  Ad  obbedirti  io  volo . 
¥9€fié  Tùcheilmotomifurando,^ 
Vai  rccadinuolgendo5 
Or  fugendo, 
Ed  or  cornando , 
Tempo  alato ,  affretta  i  vanni , 
Keca  i  credei  gioir,- 
Tolto  àrcieglierini  d'affanni, 
il nan  fcorca  i mici fofpir • 


KI  ^  ì  "^^'^^  "^'^^^Q  guerriero 
7  ^5^^^  infiprigionatj 
Perche  fcorga  il  Nume  Arder©, 
Che  so  vnir  genio  (euero 
AI  brillar  di  dolci  rai .  . 
_  .    .  ,  Neraciar&c. 
Pervnirmialmio  bene, 
Cinta  d  i  l'err eo  vsbergo  , 
Contro  Foca  inhumano  * 
Armo  la  deftra  imbelle , 
E  mentre  di  Cupido  io  nutro  il  foco  , 
Seguo  Bellona  ,  e  il  Diod'Amprc  imiocd  ; 


SCENA  NONA, 
Teddofia  armata  , 


C   4  SCE- 
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SCENA  DECIMA, 

•^A  1^  r^o^C  ornata  figlia , 

Sottogucrrierc  fpoglie 

Tutta fdcg no  , c furor  moui  le  piante? 
jr*.  Tengo  cura  maggior  ,ch*efler'amaate? 
•4/;  Pria  vedrafli  il  mar  fcnz*  onde , 

L*AIba  »  e  il  Dì  fenza  fplendor  j 
Prima  Autuno  fenza  fronde  > 
Che  il  tuo  fpirto  senza  amor  • 
Te.  Ad  arce ,  ò  mia  Nutrice 

Cinfi  d^afpra  lorica  il  molle  feno  i 

Hoggi  lamia  fortuna 

All'Impero  m*c  fcorta  j 

O*  mi  vedrai  Regina  >  ò  farò  morta  ; 
Aff.  Troppo  ardito  è  il  conHglio  ^  e  f e  il 
Tiranno 

Ti  fcorge  in  quefti  Arncfi  • 

La  tua  Vitaé  in  periglio  . 
Te*  L'ingannerò,  dirà  ,  che  per  vaghezza 

D*e(rercitartiìi ,  qual  guerriera  in  campo  ;i 

Solo  per  fcherzo  io  mi  vellìj  {""acciaro  ; 

£  quai  f  rà  (Irane  fpoglie 

Miro  ignote  fembiahze  ? 

SCENA  VNDECIMA, 

Jtr€%nt€  j  Shu  »  e  Uttné  in  h^bhi 
fùrefiieri ,  e  detse  » 

JTf .       Imtnì  chi  fci,  che  i!  temerario  piedi 

Ofi  pofar  fra  quclte  vie  fiorite  i 
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fefn  Dlllraniera  Donzella 

10  fon  Padre  canuto  ,  e  qui  ne  venni 

Del  ^vlonarca  del  Mondo  à  vn  cenno  altero. 

Che  prctefe  rapir  troppo  inclemente 

La  Fenxe  d'Onore  àr  Oriente  • 
Tf»  Ah  sì  de  h  fcraniera  , 

Che  Cefare  piagò  con  fua  beltà  ^ 

ilGenicor  farà. 
jtr.  Deh  fe  regna  Pietade 

Permetti  alto  Guerriero  , 

Ch'vniroà  gl'altri  figli 

.De  lamia  Vaga  Prole 

Vegga  l'amato  afpetto  . 
Tr,  Amico  non  in  vano 

Monefti  il  pie  sùqtiefto  fuolo Erbaio; 

Mira  dcfla  tua  figlia 

11  de/fato  Votto 

Id,  E'd*  efiiio  la  raiiifo 

jir^  Odòfce  ioconcro . 

Slr.  Qfofpirataluce, 

Te,  Seguimi  Afpafia; 

•^/l  Andiannc, èrnia  Signora 

Remora  à  tua  grandezza  é  ogni  dimora  » 
te^  Mio  cor,  sòben*non  lafcerai  d*  amar  : 

II  dolce ardor  d^amor 

Dei  petto  fia  diletto  , 

Che  tòlga  ogni  penar  * 
Mio  Cor  &c. 

SCENA  XII. 

Onorla  ,  shoe  ,  An^nte^  Idreno, 

fe».  \A  Io  Spofo,  mio  Signor,  mio  Ré  • 
Sir^  iVl  Mio  core  , 
Oh,  Pur  Zinchino  s 

C    i  Pur 
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Pur  t*adoro  j 
dz.  Tù fei Tanìma  mia  ,  tùiì  mioTcfbrÒ 
^rc.  O  dolce^-ze  inaudite  l 
Id.  O  vezEì  cari  / 

Uà  che  (corgo . 
Jd.  Ecco  ì!  Tiranno  « 
jir^  Cile  farò . 
Sir.  Che  dirò. 

id.  Io  più  fpirco  in  fcn  non  hg . 


SCENA  XII U 
Fecale gl*anttdettì  . 


Fp.  "T^l  Cefarf  alPAfpetto 

Ì_/  Tan^^  s*ardifce. 
^4r.  FaSguia  ò  Signor  di  queiìa  belfa 

li  Genicor  canuto ,  è  quefi i  ò  Sire 

Adamiroil  mio  figlio, 
To^  Stupor  non  fà  fe  la  diletta  Suora 

Fra  le  braccia  Taccolfe 

Màrchi  écoflui  • 
Id.  Che  fapròdir. 

E^iì  e  Dorilbo 

Della  mia  antica  Età  primiero  germe  J 

Id.  O  Dei  rcfpirì 

Jp.  Entro  à  regali  Alberghi  itene  amici , 
E  tù  cadsnteVeglioarrcfta  iJpaflo* 

\^r.  Cielì^chefia^  On.  Che  fpero  | 

id.  Vieni  Signore. 

Sir,  Dourò  partir  tacendo  • 

Io,  Atnìco  fai,  che  à  va  cenno 
Reggo  l^vmsna  forte 
Calici  fcrda  4  miei  Voti 
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Sdegfia  vn  D?o  delia  Terra  ; 
Fa  cìie  fi  plachile  alPamor  mio  s'arredaj 
O'^co*taoi  figli  à  la  mia  ftauia  intorno 
Cadrai  niiìmdi  cfangiie  in  quello  giorno, 

SCENA    X  IV^ 

^rcmte ,  fìmvìa  , 
d«e.T)Erche  nel  Ciel  dal  l'Arco  otnmpottnt« 

i    Per  abbater  qiieft*Empio 
Non  vibri  ò  Gioue  vitor  fiamma  cocènte  * 
Af,  Figlia  cràie  fciagurevn'alma  forte 
Speilotrionfaj 

D*vopo  è  mentir  graffecti ,  c  all'hgr  che 

inerme 
11  Barbaro  amatore  • 
Vorrà  ftrineerci  al  feno 
Fà  che  abbracci  la  morte 
Ono,  In  fi  graue  petiglìo 

li  più  feroce  é  Tottimo  configlio  • 
Vii  fta  Guerra  di  penfieri 
Turba  il  regno  del  mio  Cor  • 
L'alma  audace  ,^non  vuol  pace 
Egl*affcttìpiù  feiieri 
Pfcfian  Tarmi  al  mio  furor  # 

Vafta  ,&c, 

SCENA  XV. 

Terme  con  Statue  *  e  Fontane  « 

Emiliano  ,  Eradso  , 
Éw.  "^J|  Ira  di  marmi  illufoi 
IVI  Miracoli  dell' Arre, 
DelGran  Faftò  Ì3ti!T  la  prifca  Imago^ 
•  Ir.  Quefte  vaghe  figure 

C   ^  Gii* 


6o  ATTO 
Ch'elfuate  tra  fiori 
Tentano  d'arrfchir  «li  Gfoue  i!  Regna, 
Sono  vane  follie  dVmano  ingegna  • 

SCENA    X  V I . 

CÌ*antsdtH}  ,  e  loca  , 

Bm.  Tl^  Ira  Cefare  i!  grande  . 

Er.  Oh  Dei,  che  fcorgo? 

Jff.  Idolo  mio  gradito. 

Et,  Mio  fourano  Monarca  ,  ecco  à  tioi  cenar 

Onoria  riucrente , 
Em,  (O  con  quai  dolci,  c  fimolati  accenti 

Coftei  copred'Aniorc  i  tradimenti .  ) 
Io,  Vanne,  Emiiiano,  e  con  armate  fquadre 

Di  quelle  ecccife  Therme 

Cuftodifciringrefib. 
Er.  (  Aftri,  che  fia  di  ine  ?) 
Jo.  Deponi,  o bella. 

Quegli  arnefi  regali  p'I  Sol  cocente 

Ira  liquidi  criftaiìs 

Di  quell'onda  brillante 

Inulta  à  fcior  Tardor  del  core  amante*, 
^r.  Soccorretemi,© Cieli t 
Ja,  Old  cotanto 

Ad  efifeguìr  il  mio  voler  fi  tarda  ? 
Er.  Non  per  mettere ,  o  Augufto  , 

Ch'entro quelPonda  impura 

Cada  naufrago  mai  pudor  regale  4 
Jo»  Non  pili  dimore  • 
Er'  Io  non  hò  fcampo  o 
Jo.  Ancora 

Téfiì  nouelli  indugi  f 
Er,  Ah  Cefare  non  vedi 

D'^ccefQ  brando  armata^ 


TERZO;  6t 

A^^irarfi  qui  intorno 

L'ombra  dei  gran  Mauritioanco  JnfepoItà? 
fi.  Erri,  io%r\\ ,  vancgf'^i,  fo  nulla oflcriici 

(Ma  pwr dianzi  la  vidi.) 
fr.  Ecco  ,  che  vibra 

Con  delira  inran^ainica  ^  , 

I!  fulmine  s;uerrier  I 
Fo,  Nò  s  mia  adorata  . 

,£r.  Gturdini,o  hdgvAo^gimài  ella  ti  fuctifc 
Jp,  E^vana  la  eira  penaj 

Va  Nu.ne  qaal'iofoio 

TrafTe  tempre  immortalr  5 

Lafciai  vineggiamsnti     vieni  doiie 

Di  qiieft*3cquet*inuicail  mormorio. 
Ir.  Vanneprima  d  varcarquelle  d'oblio  ; 

Quell'Eraclio  fon*io  , 

La  di  cui  de(lra  forte, 

E'  fiìinidra  del  Ciel  per  là  tua  morte . 

Cade  Fo:^  tra^sto  nella  Conca  del  bagnò 9, 

Bìà  caduto  é  Ti  idegna 
Eraclioy  or  che  farai  ? 
Di  queSo  infame  albergo 
Cuflodita  è  la  Soglia  i 
Con  queftaferro  ipiuitto 
Io  m'aprirò  rvfcita  i 
Animo  sà  ,  tri  le  fciagurceSremè 
'Vn  difperato  Cor  morte  non  teme  * 


SCE- 


ATTO 


SCENA  XVII. 

Teodojfa  ^  E  mi  lì  ano  ^  Eraclio^ 

Te.  U  Indici  almio  V3!oraCcdi*Em,Son  vin- 
Numi, chemiro.  (to. 
Te.  Hor  fi  sbrani  il  Tirasno, 
Vittima  del  mio  ferro 
Cade  il  Superbe  entro  à  quel  l*o«de  cflinto  » 
Te.  Ambfzioii  à  coroRarti  si  Crine 

Del  famofo  Tar  peo  verran  gl'allori . 
Er.  E  coiDCà  fi  grand*vopo 

Bella  Amazoae  mia,  mi  dai  la  vita  ^ 
Te.  Guari  non  è  che  i!  gtanCoftanzpinuitto  ^ 
Per  (oiteranco  fpeco 
Di  iue  feroci  fquadrc 
Vaa  parte  inuiommi'; 
Penicro  neila  Regola  , 
Odo^  che  nelle  Tei rne 
Teco  Foca  dimora  5 
lo  della  foglia 
Afialifcoi  cuftodi 
SbaragiioquePic  portej, 
E  con  il  braccio  Armato 
loci  foctiaffi  à  riminentefàto, 
«  1.  Quel  labro  Vezzofb 
Te.      Ogì^*ombra  ,  difgcmbra  , 
Er.      Da  i^QQ  al  mio  Cor  : 
la  fpebe^  del  bene  , 
Qua!  Iride  In  fen©  , 
Ritorna  il  fereno, 
Dil jerde  il  Timor 


SCE- 


T  E  R  Z  Q-i 
SCENA  XVIII. 
Sala  Imperlale» 
On$rJa  iSfroi  '4 

IO»]  QV  che  cardi  mia  vita? 
O  Pri^  ,  che  Foca  il  Ufciiio 
Fra  le  braccia  m'accolga  , 
Forma  tù  nel  m  o  petto  ampia  ferità  i 
Sù  che  tardi  5  mia  vita  ? 
Sh.  Ch'io  fueni,  oh  DsOjqoelfen» 

Ch'é  ricetto  d'Amor  ì  ,i 
l^on  mi  nutrì  Mej^era  , 
Non  hò  di  Tigre  ii  Cor - 
0».  Danque  permetterai , 

Che  vn  Tiranno  m'abbracci  ? 
SjV,  Refifterà  la  tua  Coftanza  .  On.  InvanCf 
Tentai  con  mi  He  vezzi,  e  finti  ardori 
Ad  huom  così  feroce 

Trar^conrimpuro  Amor,  l'alma  dal  petcd. 
y/r.  Ch'io  ti  dia  Morte?  ah  nò! 
I  pria  VP  fulmine  m'incenda , 
Anima  mia , che  il  tu©  bel  feno  offenda  ^ 
Kacquip  peradorarui , 
Viuo,  per  fempre  amarui  • 
G  luci  del  mio  fol,  pupille  belle  % 
Cosi  vuole  il  dellin 
L'alato  Diobambin, 
IlCiel,  Icftellc. 


SCE- 


^        A    T    T  O 


SGENA  XIX; 

Idreno  ^  jifp^Jl/^ ,  e  fnieitì  ^ 

IfL    A  If^srena,  Allegrezza  , 

£\  Di  Giubslofeficgoi  il  Mondo  tutto . 
Morto  è  il  Tirsnno)  5i>«  Ò'  fortunata  auifi?. 
Sì  rida  ,  fi  goda. 
Catena  araorofa 
Tcodofia  vezzofa 
Con  Ccfarc  annoda . 
Sifida^figoda, 

S  C  E  N  A  XX» 

Eraclio  y  Ticdofa  ^An^nte  ^ef^ditt  '^. 

kr.  np  Eod<>fia5  al  tuo  vs!ore 

1   Delio  rimpero . 
Te»  Cefare  la  tua  fronte 

Mertà  Scettri  di  Stella  ^ 

E  fono  le  Corone 

Chefreggian  le  Virtù  veri  diademi . 
fen.  a'  pie  del  grand'Augufto,  ecco  proftras 

Di  Maurizio  !a  figlia  , 

Che  lagrimando  chiede 

Da  vna  DeftraRcgaì  poca  mercede . 
Br,  Chiedici©  ,  chet*aggrada 

Che  in  tuo  fauor  prometto 

Quanto  può qucftoScettro^  e  quefla  Spadi 
fc»*  Quefti  che  miri  in  vili  arnefiinuolto 

Del  Monarca  dc*Perfi  è  i  1  grand'£redc  J 

^j;  ^Euento  fortunato)  ài» 
9n  Scenda  Imeneo  fcftame  j 

E  con 


TERZO  H 
i  Ecón  Ucci  d'Adamante 
\  Alacieiliarf*OnOfia 
1  Vnifca  la  tua  palma.  _ 
inn  Ti  aringo  al  Core  e  in  vii  ti  dono  I  Almai 
U   .  Sinchcfpirtoiofcnohaurò, 
tf!,        Alma  mia,  t'adirerò: 
':  on.  ,     Dolcezza  maggiore 
%/>        Vn  core  non  hà. 

Che  i  vczai  godere  d'amaca  bclcà< 
jpiii.       le  pene, i martiri 
fr»/.       In  oioic  >  e  refpiri 

Cupido  cangiò. 
1  ^  Sinchcfpiracoj&c, 


^     IL  FINE; 


i 


Vidit  D.  Vincentius  Mar!a| 
Marcucius  Cieric.  Regi| 
S.  Pauli  ,  &  in  Ecd.  Mi 
trop.  Bonon.  Pcenitcntia 
rius,  prò  liluftrinimo  ,  & 
Reuerendiffimo  Domino 
D.  lacobo  Boncompagnc 
Arcbiepifcopo  Bononia;,& 
Principe, 
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